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Aperti i lavori della Direzione 

Craxi insiste: 3 anni 
a Palazzo Chigi. Ma 
nel PSI si discute 

Solo i toni più morbidi (ma con frecciate) verso i critici interni 
Per la RAI «bisogna arrivare a un'intesa tra maggioranza e PCI» 

ROMA — La risposta di Bet
tino Craxi alle inquietudini 
serpeggianti nel PSI vuole 
essere anzitutto un segno di 
sicurezza e di conferma della 
sua linea, accompagnato so
lo da un ammorbidimento di 
toni verso la ricerca che sem
bra essersi ormai aperta nel
le file socialiste. Alle battute 
Irridenti e ultimative adope
rate negli ultimi mesi verso 
le critiche e 1 dissensi interni 
(perfino nell'area craxlana) 
11 segretario-presidente ha 
messo la sordina nella rela
zione tenuta ieri di fronte al
la Direzione. Ma non ha ri
nunciato a una frecciata 
quando ha osservato che 
•non si può aver paura del 
dibattito e delle Idee nuove, 
ma semmai delle Idee vec
chie: e di idee vecchie e supe
rate ce ne sono In circolazio
ne più di un milione». 

L'indirizzo è chiaramente 
l'iniziativa del convegno 
preannunciato dal settori vi
cini a Formica e De Michelis. 
Mostrando di non ricevere, Il 
ministro del Lavoro ha co
munque ribadito che a suo 
avviso 11 convegno «è Indi
spensabile, ed è importante 
che II partito lo organizzi. 
Sarà una San Pellegrino so
cialista», ha concluso ricor
rendo all'analogia con gli In
contri che la DC tenne nella 
città termale all'inizio del 
centro-sinistra. 

Questo farebbe Intendere 
che per De Michelis, per For
mica, sicuramente per la si
nistra del partito la situazio
ne politica italiana si trova a 
una fase di passaggio, alla ri
cerca di nuovi equilibri. Se 
questa Interpretazione è giu
sta, certo non è condivisa da 
Craxi. Egli ha sì ammesso, 
nell'apertura del suo inter
vento, che «è necessario com
prendere meglio se la dire
zione di marcia che stiamo 
seguendo è giusta, e se non lo 
è, se ne può trovare una mi
gliore». Ma non ha lasciato 
dubbi sul fatto che lui perso
nalmente («forse qualche 

compagno ritiene che la si
tuazione sia diversa») è con
vinto che sia quella giusta. 

Per il segretario socialista, 
a un anno dall'inizio dell'e
sperienza del governo da lui 
guidato, «non si è profilato e 
non si profila, allo stato delle 
cose, un sistema di alleanze 
che possa garantire ugual
mente stabilità e governabi
lità». In breve, non si sarebbe 
delineato «un sistema di al
leanze alternativo» al penta
partito, giacché «l'opposlzlo-
ne non prospetta soluzioni 
alternative a breve, che non 
ha e che non ci sono». 

La conclusione, per Craxi, 
è che la «linea generale» del 
PSI non si tocca, salvo im
previsti che egli mette In 
conto però agli alleati di go
verno. Il passaggio della re
lazione è esplicito, fino a ipo
tizzare elezioni politiche an
ticipate in caso di inadem
pienza dei partner «Non pos
siamo che confermare il no
stro impegno nella coalizio
ne — ha detto il presidente 
del Consiglio — nel contesto 
In cui l'abbiamo concepita, 
per gli obiettivi per 1 quali ci 
siamo impegnati e per la du
rata necessaria a realizzare il 
programma. Questo per un 
arco di tempo (i famosi tre 
anni richiesti da Craxi, 
n.d.r.) che non può essere in
terrotto da nessun fattore 
che non rischi di comportare 
conseguenze traumatiche». 
L'avvertimento a De Mita è 
esplicito: la sua ambizione di 
riconquistare Palazzo Chigi 
alla DC scaduto il secondo 
anno di presidenza Craxi 
condurrebbe di filato a ele
zioni anticipate. 

Al segretario democristia
no Craxi si rivolge anche per 
invitarlo a lasciar cadere le 
sue pretese di «patti di ferro»: 
•Io non credo — ironizza il 
presidente del Consiglio — 
che una coalizione democra
tica debba pretendere di rag
giungere i vertici della sinte
si filosofica e della omoge

neizzazione ideologica». At
teggiamento che vale anche 
per le giunte locali, dove 
Craxi non ha concesso a De 
Mita la «trasposizione mec
canica» del pentapartito che 
11 segretario de pretende, ma 
qualcosa ha tuttavia conces
so: una «condanna» in piena 
regola della giunta sarda. 
«Non la considero una buona 
soluzione», ha detto testual
mente. 

Al critici interni che insi
stono per migliori rapporti 
con l'opposizione comunista, 
Craxi ha replicato con la no
ta tesi della responsabilità 
comunista nello scontro del 
mesi scorsi: ha definito «in
giusti e sproporzionati» i toni 
del PCI sul decreto, ha 
schernito «le marce su Ro
ma», ha concluso che il refe
rendum è inammissibile. 
Dopo tutto ciò ha aggiunto 
che «ogni mutamento di cli
ma, ogni miglioramento di 
rapporti e ogni convergenza 
utile che si possa realizzare, 
saranno salutati come 1 ben
venuti». Tra 1 possibili terre
ni, il leader socialista ha in
dicato la «questione RAI»: 
«Bisogna arrivare — ha detto 
— a una soluzione d'intesa 
tra maggioranza e comunisti 
per il rinnovo del Consiglio 
di amministrazione». L'au
spicio craxiano, In definiti
va, è che si stabilisca «un 
rapporto anche polemico, 
ma che tenga conto del fatto 
che la strada della legislatu
ra è lunga e che le occasioni 
del dialogo politico possono 
e dovrebbero interessare tut
ti». 

Nel dibattito avviato dopo 
la relazione sono subito in
tervenuti Ruffolo e Querci, 
per esprimere forti critiche, 
De Michelis, Manca, Formi
ca («11 partito in periferia è 
dominato da bande», ha det
to testualmente il presidente 
dei deputati). I lavori della 
Direzione continuano sta
mane. 

Antonio Caprarica 

II PCI contrario: migliorata la legge ma sempre iniqua 

Dopo il «sì» del Senato 
il condono passa alla 

Camera per il voto finale 
ROMA — Poco prima della 
mezzanotte 11 Senato ha va
rato la legge sul condono edi
lizio dopo una lunga e dura 
battaglia del PCI nel Paese e 
nel Parlamento durata un 
anno. Si tratta di un testo 
che a seguito del confronto 
tra 1 gruppi del Senato del 
PCI e della maggioranza ha 
profondamente modificato il 
primitivo decreto NIcolazzi e 
quello licenziato dalia Ca
mera. Nel provvedimento si 
riconoscono largamente le 
ragioni sodali dell'abusivi
smo di necessità molto diffu
so nel Sud, distinguendolo 
da quello di speculazione co
me il PCI ha «caipre richie
sto; si sono fatti salvi I poteri 
costituzionali delle Regioni 
In materia urbanistica; sono 
state inserite misure di pre
venzione e di repressione 
dell'abusivismo futuro. Si 
tratta di cambiamenti im
portanti. Tuttavia, con tutte 
le correzioni apportate, resta 
un provvedimento Iniquo ed 
inaccettabile (da qui il voto 
contrario del comunisti) per
chè mantiene 11 carattere fi
scale e non di risanamento 
del territorio. 

n PCI aveva proposto che 
tutto 11 ricavato andasse al 
Comuni e che comunque si 
salvaguardasse U diritto del 
Mezzogiorno a non vedersi 
sottrarre arbitrariamente 
qualche miglialo di miliardi. 
L'argomento è tanto fondato 
che un buon numero di sena
tori della maggioranza si è 
unito al comunisti In una 
prima votazione che riserva-
ya al Comuni non solo gli 
oneri di urbanizzazione e il 
costo di costruzione (com'è 
nella legge) ma anche il 16% 
deU'obtaxtooe. C e voluta 
una seconda pasticciata vo
tazione, al limite del regola
mento, per consentire alla 
niftgfloranza di piegare 1 
dissidenti e recuperare Io 
sbarramento contro 1 Comu

ni e il Mezzogiorno realizza
to con l'articolo 37 a proposi
to dell'oblazione. 

Per 1 comunisti il ricavato 
della sanatoria doveva'esse
re destinato alla costituzione 
di un fondo nazionale per 
l'acquisizione di aree edifi-
cablli, 11 finanziamento di 
piani di recupero degli inse
diamenti illegali, l'aggiorna
mento del catasto. 

Un altro punto negativo 
della legge riguarda le desti
nazioni d'uso. Nonostante 1 
miglioramenti apportati al 
testo permangono spazi di 
permlsslbilltà che potranno 
Incidere negativamente sul 
futuro assetto del centri ur
bani con particolare riferi
mento a quelli storici nei 
quali c'è il rischio che nume
rose unità immobiliari, de
stinate ad abitazioni, possa
no essere utilizzate per usi 
diversi, aggravando l'emer
genza casa. La liberalizza
zione d'uso avrà gravi conse
guenze sulla programmazio
ne urbanistica e sull'equo 
canone Incentivando disdet
te, sfratti ed evasioni fiscali. 

Inoltre, nel testo licenziato 
dal Senato viene mantenuto 
il principio dell'oblazione e 
non dell'amnistia. Le norme 
che si riferiscono ai poteri 
del capo dello stato in mate
ria di amnistia, secondo I co
munisti, non possono essere 
considerate pienamente 
compatibili con la costitu
zione. Infine, a seguito delle 
pressioni del governo, ci so
no stati ripensamenti nella 
maggioranza circa la tabella 
delia sanatoria, la quale pur 
migliorata rispetto all'origi
naria Impostazione, conti
nua a mantenere elementi di 
Iniquità sociale. 

Per questo, la legge sul 
condono pur essendo stata 
radicalmente cambiata dal 
confronto tra PCI e maggio
ranza, ha indotto 1 comunisti 
a votare contro. «L'iniziativa 

del PCI — ha sostenuto 11 se
natore Lucio Libertini — ha 
trasformato radicalmente 
l'impianto della legge, rele
gando In soffitta l'originario 
progetto Nicolazzi. Per que
sta ragione 1 parlamentari 
comunisti hanno consentito 
un rapido passaggio della 
legge, considerando anche 
che è comunque nell'interes
se nazionale che si esca al 
più presto dalla lunga fase di 
incertezza prodotta dalia 
contraddizione e dagli errori 
del governo. Nonostante 1 
cambiamenti, la legge man
tiene limiti precisi e gravi, si 
collega ad una concezione 
distorta della politica del ter
ritorio e a una sciagurata po
litica della casa. Per queste 
ragioni 1 comunisti, pur va
lutando sino in fondo le no
vità positive che sono state 
introdotte, hanno deciso un 
voto contrario che non è ri
tuale, ma esprime la lotta 
crescente che essi condurra-
no nel Paese contro gli indi
rizzi errati del governo e per 
spezzare 1 limiti della legge 
di condono. Nessuno, quindi 
— continua Libertini — può 
parlare di un «accordo» con 
la maggioranza. Oltre al li
miti e al connotati pericolosi 
delia legge, nel giudizio ne
gativo del comunisti pesa il 
contesto delia politica del 
governo nel quale si colloca 
il condono edilizio. Una sa
natoria ha poco senso quan
do l'Italia è l'unico paese eu
ropeo ancora privo di una 
legge sul regime del suoli, ed 
ha procedure edilizie ed ur
banistiche Invecchiate; 
quando non esiste una politi
ca sodale capace di garanti
re U diritto alla casa; quando 
manca un plano di recupero 
delle aree abusive; quando si 
strozzano 1 Comuni e 11 si 
privano dei mezzi necessari 
per U risanamento*. 

Claudio Notali 

De Michelis ha annunciato ai sindacati l'innalzamento del limite 

Pensioni, il tetto a 30 milioni 
ROMA — II tetto della retribuzione pensionabile non sarà 
più — come previsto dal progetto di legge De Michelis — 24 
milioni, ma verrà spostato a 30 milioni. Il ministro del Lavo
ro ha annunciato questa modifica Ieri mattina al sindacati e, 
nella tarda serata, l'ha ripetuta ai partiti della maggioranza, 
nel corso di un vertice che si è chiuso a tarda sera, per ricon
vocarsi domani mattina. 

Il ministro del Lavoro ha annunciato alla delegazione sin
dacale composta da Forni e Verzellt per la Cgil, da Benvenuto 
per la UH e da Marini per la Osi, altre due importanti modifi
che de! s"o nroirpttn i.A niimn rignnrrtn j lavoratori de! setto
re pubblico. Il disegno di legge varato dal Consiglio dei mini
stri proponeva che ci fosse una immediata e automatica pa
rificazione del trattamento fra dipendenti dello Stato e priva
ti, mentre De Michelis Ieri ha proposto, pur rimanendo fermo 
l'obiettivo, di muoversi con una qualche gradualità. Il mini
stro, In pratica, ha detto a Cgll, Cisl e UH che è sua intenzione 
liquidare tutti gli statali che hanno maturato 14 anni sei mesi 
e un giorno di anzianità sulla base del vecchio trattamento. I 
dipendenti pubblici, invece, che non hanno raggiunto tale 
anzianità avranno un trattamento differenziato: quello vec
chio per gli anni di lavoro maturati sino al momento dell'en
trata in vigore della legge di riassetto, quello nuovo per 11 
periodo successivo. Il terzo punto trattato da De Michelis con 
i sindacati riguarda l fondi a disposizione per le pensioni del 
privati. La finanziaria prevedere, a questo scopo, mille mi-

Il ministro del Lavoro propone 
nuove misure per gli statali 

e mille miliardi per i dipendenti 
privati - Vertice pentapartito 
Minacce dei socialdemocrati 

liardl per le perequazioni a favore degli ex combattenti e per 
l'assegno aggiuntivo in caso di pensioni minime che costitui
scono l'unico reddito. 

Cgll, Cisl e UH hanno riconosciuto che le modifiche propo
ste dal ministro del Lavoro vanno nella direzione auspicata 
dal sindacati, ma continuano ad essere Inadeguate. In parti
colare i mille miliardi vengono considerati una cifra larga
mente Insufficiente. Forni della Cgll, al termine dell'incon
tro, ha Inoltre sottolineato che «alcuni partiti ed In particola
re la De stanno mettendo In atto manovre dilatatorie nel 
rnnfrnntl della legge di riassetto Prnprin per nnpstn — ha 
osservato — un sindacato che si rispetti non può non ricorre
re alla lotta». 

Ieri sera, poi, è Iniziato alle 19 11 vertice pentapartito, al 
termine del quale Scotti ha dichiarato: «Un accordo comples
sivo nel merito della riforma potremo raggiungerlo nel pros
simo Incontro». Da indiscrezioni sarebbe emerso che il tetto 
verrebbe ulteriormente alzato a 32 milioni. Il Psdi prima 
dell'inizio della riunione ha fatto sapere che se non verranno 
accolte le sue richieste voterà contro la legge e al termine 
Pacchiani (Psdi) ha confermato le sue perplessità. Sembra 
che l cinque esperti della maggioranza si stiano accordando 
sul tetto della retribuzione pensionabile a 30 milioni. De Mi
chelis resta, invece, inamovibile sul limite dell'età pensiona
bile che vuole Spostare a 65 anni. 

g. me. 

Avviato il dibattito sulla Finanziaria 
Goria ammette: è vero il debito sommerso esiste 

i * 
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Anche Visentini riconosce la fondatezza delle critiche - La Malfa continua la sua polemica - I ministri non vanno al di 
là di una impacciata difesa del loro operato - Gli interventi alla Camera - Forniti dati e previsioni sul futuro dell'economia 
ROMA — Gorla ammette: una parte del de
bito pubblico può essere rimasta sommersa. 
I conti dello Stato sarebbero, dunque, ingan
nevoli e la «riemerslone» solo parziale. Visen
tin!, dal canto suo, riconosce sul fianco fisca
le, l'esistenza di un analogo problema. Gior
gio La Malfa che nel giorni scorsi aveva sol
levato 11 problema conferma, senza recedere 
di un passo, la sua opinione e attacca di nuo
vo duramente la Finanziaria- L'iter della leg
ge è iniziato così ieri alla Camera, senza to
gliere di mezzo le polemiche, ma anzi ingi
gantendole. Per il resto i tre ministri econo
mici hanno fornito prima in aula poi in com
missione i dati dei documenti economici, ac
compagnati da una piatta e impacciata dife
sa del loro operato senza aggiungere granché 
al già noto. 

Il ministro del Tesoro, ad esemplo, ha ri
proposto la sua ricetta: «Per ridurre l'Infla
zione non basta una politica di bilancio, è 
necessaria una efficace politica di controllo 

del salario». Ha, poi, spiegato che il fabbiso
gno complessivo del settore statale è stimato 
in 05 mila 800 miliardi. Goria, rispondendo 
ad alcune domande fatte dall'opposizione 
comunista, ha riconosciuto che le spese della 
difesa crescono nel complesso del 15,4%, ma 
— ha ricordato — Spadolini non ha giudica
to possibili alcuni tagli al bilancio del suo 
ministero. 

Romita ha sottolineate «le novità positive 
riservate dall'anno in corso». Il titolare del 
Bilancio ritiene che esse siano costituite dal
la decelerazione dell'inflazione e dalla ripre
sa produttiva, anche se — è lo stesso mini
stro a riconoscerlo — quest'ultima novità è 
tutt'altro che stabile. E passiamo alla raffica 
delle cifre fornite, di cui molte note. Le previ
sioni sulla crescita del prodotto interno lordo 
parlano di un 2,8 per cento in più, contro il 
-1,3 per cento dell'83. Il contributo maggiore 
a questo risultato, che dovrebbe essere rag
giunto nel 1984, è venuto dall'industria dove 
si verificherebbe, a fine anno, un incremento 

del 3,8 per cento e dal servizi destinabili a 
vendita, mentre negativo è stato l'apporto 
dell'agricoltura. «Il livello del fabbisogno 
statale che sfiora i 96 mila miliardi, pur com
portando una discesa — ha fatto notare Ro
mita — nel rapporto con il FU dal 16,5 per 
cento al 15,7, rimane del tutto squilibrante, 
in quanto assorbe oltre due terzi del credito 
totale interno». 

Ma 11 dato più negativo è sicuramente 
quello riguardante la disoccupazione: «La ri
presa — ha proseguito — non è sufficiente a 
superare gli squilibri tra domanda ed offerta 
di lavoro». Quanto all'inflazione Goria e Ro
mita, dopo aver fatto il solito trionfalismo 
«sui risultati raggiunti dal governo», hanno 
dovuto ammettere che «11 differenziale con 
gii altri Paesi industrializzati resta ancora 
troppo alto». 

Visentini ha confermato l'obiettivo di un 
Incremento deUe entrate fiscali del 10%, 
mentre 11 tetto per l'aumento deUe retribu

zioni è — come noto — il 7%. Il ministro 
delle Finanze ritiene, però, che l'aumento 
delle entrate non deriverà in pari misura da 
tutte le forme di tassazione. Subito dopo, Vi
sentini ha ricordato alcuni parziali successi 
del suo ministero nella lotta all'evasione e ha 
ribadito il pessimo andamento dell'Ilor 
nell'84, dovuto alla Socof. 

Come si vede le novità scaturite dagli lnte-
venti dei tre ministri economici non sono 
molte. Resta 11 dato rilevante dell'ammissio
ne, anche se parziale, dell'esistenza di un de
bito sommerso. La Finanziaria inizia il suo 
iter, quindi, dando ragione a chi su questo 
punto aveva immediatamente polemizzato. 
Non è un buon segno, come non è un buon 
segno la valanga di critiche cadute sul gover
no da parte delle forze sociali per 1 tagli e 1 
tetti Imposti. Tutto lascia pensare che sarà 
una discussione, quella aperta ieri, molto 
tormentata. 

Gabriella Medicei 

ROMA — Lama, Camiti e 
Benvenuto oggi non si incon
treranno nella sede unitaria di 
via Gaeta 15. Per il semplice 
motivo che quella sede non c'è 
più. Resta solo una sigla che 
potrà tornare a vivere se e nella 
misura in cui le ragioni dell'u
nità si imporranno sull'inco
municabilità e i contrasti aper
ti dall'accordo separato di san 
Valentino. 

Un'immagine triste segna 
l'epilogo della Federazione uni
taria: fl ritratto di Giuseppe Di 
Vittorio che se ne va insieme al 
manifesto con le sigle CGIL, 
CISL, UIL a tutto campo. Tre 
grossi furgoni hanno traslocato 
ieri in ciascuna confederazione 
gli arredi, divisi consensual
mente, della palazzina di quat
tro piani di via Gaeta che, per 
la verità, è stata il teatro del 
progressivo gfilacciamento dei 
rapporti unitari da quando fu 
presa in affitto tre anni fa: pri
ma la polemica sulla predeter
minazione, poi sulla consulta
zione dei lavoratori in vista 
dell'accordo del 22 gennaio '83, 
infine sul rinnovo contrattuale 
dei metalmeccanici. Quest'an
no in via Gaeta la Federazione 
non si è mai riunita. E la stessa 
struttura unitaria è entrata in 
agonia. A poco a poco sono stati 
smantellati i diversi uffici, i fri
zionali sono tornati alle rispet
tive «case» confederali. Quello 
di ieri è stato l'ultimo atto, il 

Fisco» occupazione, pensioni: oggi discutono Lama, Camiti e Benvenuto 

Vertice dei segretari generali 
ma l'unità non ha più una sede 
Divisi per tre gli arredi della Federazione CGIL-CISL-UIL * Il governo: costo del 
lavoro nell'83 solo al 5,3% - Baffi perfeziona la sua proposta sulla scala mobile 

più burocratico e come tale il 
più emblematico. Lì, a via Gae
ta, ora si è fatto posto alla Fe
derazione dei consumatori, ai 
Comitati per Solidarnosc e per 
i sindacati dell'America latina, 
all'archivio storico e ai Centri 
sociali per i terremotati deil'Ir-
pinia. Il sindacato unitario se lo 
si vorrà fare dovrà di nuovo es
sere costruito pezzo per pezzo. 

Cominciano oggi i tre segre
tari generali. Torneranno a par
larsi, dopo l'aspra polemica sul 
referendum sferrata dalla 
CISL alla stregua di un veto a 
ogni passo comune verso la ri
forma del salario e della con
trattazione. Probabilmente 
questo tema non è formalmen
te all'ordine del giorno, ma si
curamente sarà presente, visto 
che le questioni che Lama, Cer
niti e Benvenuto si propongono 

di affrontare (fisco, occupazio
ne, pensioni) tirano per forza di 
cose in campo le questioni del 
salario. 

E se anche si volesse esorciz
zarle, le stesse questioni sono 
riproposte dall'attualità politi
ca e sodale. L'ultima occasione 
l'ha fornita la relazione previ
sionale e programmatica predi
sposta dal governo: indica un 
incremento del costo del lavoro 
a fine '84 rispetto all'83 di ap
pena il 5,3%. Se così è— e se Io 
dice il governo davvero non c'è 
motivo di dubitarne — per il 
sindacato si aprono nuovi spazi 
per la contrattazione ed è pos
sibile riflettere con maggiore 
attenzione sul «sacrificio» im
posto ai lavoratori con fl taglio 
d'autorità dei 4 punti di scala 
mobile proprio sulla base di 
una allarmistica previsione di 

aumento oltre i tetti del costo 
del lavoro. Non a caso la Con-
findustria (con il vice direttore 
Carlo Ferroni) ha subito messo 
le mani in avanti parlando di 
un dato «sottostimato». 

La realtà è che non la «guerra 
delle cifre», quelle di ieri e quel
le di oggi, ma gli obiettivi da 
perseguire sono il vero metro di 
misura dei comportamenti del
le parti sociali Se l'obiettivo è 
di integrare nella contrattazio
ne anche gli automatismi, ecco 
allora una ragione per la stessa 
riforma del salario che nulla ha 
a che fare con logore logiche di 
contenimento magari ai fini di 
uno scambio ineguale. 

In questo contesto si colloca 
un contributo dell'ex governa
tore della Banca d'Italia, Paolo 
Baffi, pubblicato da «Politica 
ed economia». La premessa è 

che in Italia l'indicizzazione «è 
ormai soltanto parziale», pros
sima al 50%, tale da avere ef
fetti anti-inflazionisticL cioè 
l'esatto contrario di quanto 
certi attacchi conservatori pa
ventano. Ma siamo in presenza 
di livelli d'inflazione che pon
gono Q sindacato di fronte a tre 
strade, una esclude le altre: 
«l'aumento del grado di indiciz
zazione, l'accorciamento della 
durata del contratto, migliora
menti contrattuali tanto alti da 
compensare la caduta del sala
rio attesa durante il periodo di 
vigenza del contratto». Le pri
me due sono considerate ri
schiose, sulla terza è facile sup
porre l'ostracismo padronale. 

Che fare allora? Baffi rilan
cia la sua proposta di una indi
cizzazione con soglia di scatto, 
inversamente correlata al tasso 

d'inflazione, e dà atto alla 
CGIL di aver «ben colto» il sen
so dell'iniziativa. Al tempo 
stesso, l'ex governatore ricono
sce che la protezione attual
mente assicurata è abbastanza 
bassa da causare «una perdita 
importante di potere d'acqui
sto già nel giro di 2-3 anni», per 
cui perfeziona la proposta pre
vedendo «la facoltà di recedere 
dal contratto quando, per ef
fetto dell'inflazione, il salario 
reale sia disceso da un valore 
limite». 

Insomma, una clausola di 
salvaguardia sul limite minimo 
alla diminuzione del salario 
reale che consenta di rinegozia
re gli accordi contrattuali o di 
adeguare elevandolo il grado ì 
copertura dell'indicizzazione 
per la durata residua del con
tratto. «Ognuna delle parti — 
osserva Baffi — sarebbe chia
mata dal proprio interesse ad 
evitare pattuizioni in contrasto 
con gli equilibri reali». L'esatto 
contrario degli effetti della pre
determinazione e dello «scam
bio politico»: portano il sinda
cato — dice Baffi — a rischiare 
«di identificarsi con le politiche 
di contenimento coercitive e 
distonùve, che mettono capo a 
stati 'd'inflazione repressa, 
inefficiente allocazione delle ri
sorse, bassa formazione del ca
pitale». 

Pasquale Cascete 

ROMA — Ne hanno dette tal
mente tante che ora il «blocco 
delia contrattazione» può appa
rire addirittura Q male minore. 
I vari Goria, Romita, tanti 
esperti ad hoc, ex ministri (leg
gi Andreatta) si sono spinti tal
mente in là, fino a proporre la 
•restituzione» allo Stato dei sol
di che i dipendenti pubblici 
hanno «sottratto» in tutti que
sti anni che adesso la relazione 
programmatica — che in fondo 
si limita a sostenere: non ci so
no soldi per i prossimi contratti 
— a molti sembra moderata. 
•Gli statali non rispettano fl 
tetto*, «il signor Rossi sopra 
l'inflazione», «la busta paga de
gli statali è la più pesante di 
tutte le altre anche senza con
tratti, figuriamoci con nuove ri
chieste salariali»: da un mese — 
esattamente dalla famosa in
tervista del ministro del Tesoro 
al «Corriere» — è iniziata una 
campagna contro ì ragionieri, 
gli archivisti, i vigili urbani, gli 
infermieri e via dicendo. Una 
campagna che un risultato l'ha 
già raggiunto: le prime scaden
ze contrattuali, previste dalla 
legge-quadro, sono passate da 
un pezzo, ma le denunce si limi
tano ai comunicati dei sindaca
ti di categoria. 

Ma davvero, come dice il governo, i dipendenti pubblici guadagnano troppo? 

Mancano i soldi per i contratti 
ma non per le «mance facili» 

La storia che gii statali sfon
dano ì «tetti» insomma sembra 
trovare credito. Ma le cose 
stanno davvero così? I conti 
che fece Goria sullo stipendio 
di un impiegato «X» sono stati 
smentiti tante e tante volte dal 
sindacato (cifre alla mano ha 
dimostrato che un rignor Rossi 
con busta paga di 15 milioni ha 
visto crescere quest'anno la sua 
retribuzione solo di un sette-ot
to per cento) che non vale la 
pena ritornarci. Ma c'è molto, 
molto di più. Per essere più 
chiari: chi davvero conosce il 
flusso di spesa che esce dalle 
casse dello Stato per entrare 
nelle tasche dei suoi dipenden
ti? Nessuno. Tanto meno fl go
verno. Poche settimane fa, il 
ministro Gaspari nella sua rela
zione sullo «stato della pubblica 
amministrazione» (che è un at

to ufficiale né più né meno del
la relazione programmatica) 
sosteneva che tenendo fermo 
l'obiettivo del sette per cento 
per il prossimo anno c'era un 
margine, seppur minimo (che 
poteva variare dalle quattro al
le diecimila lire) per trattare 
aumenti salariali mensili. Ora 
quella tesi viene negata. 

Ma neanche questo è l'aspet
to più eclatante. *Che credibi
lità ha U governo quando parla 
di compatibilità? — sostiene 
Aldo Giunti, segretario genera
le della Funzione pubblica Cgil 
—. Compatibilità che variano 
da ministero a ministero, com
patibilità che nessuno si i de
gnato di venirci a spiegare, a 
quantificare nelle sedi adatte, 
quelle contrattuali*. Nessuno 
ha spiegato nulla, nessuno ha 
fornito una cifra. Anzi fl gover

no sembra aver fatto tutto per 
far restare avvolto in un alone 
di mistero le sue uscite. Dall'82, 
dopo una lunga trattativa, fl 
sindacato con Fafiora ministro 
Andreatta concordò l'istituzio
ne di una commissione per se
guire fl flusso di spesa di tutto il 
settore pubblico. Una «commis
sione» che avrebbe dovuto dare 
garanzie a tutti: per dirne una 
l'avrebbe dovuta presiedere fl 
direttore delllstat- Sono pas
sati due ermi, la commissione 
fu confermata anche nella ma
xi-intesa del gennaio '83, ma fi
no sd ora non si è insediata. 

Senza controlli ognuno può 
sparare i numeri che vuole. I 
salari cosi non sono più un dato 
oggettivo, quantificabile, ma 
interpretabfle. Con obiettivi 
non sempre chiari. Perché, ad 
esempio, il ministro del Tesoro 

parla di •salari medi» nella pub
blica amministrazione, sapen
do benissimo che in tutti i set
tori, escluso i ministeri, le me
die includono anche le retribu
zioni dei dirigenti, pure quelli 
di grado elevatissimo? Sarebbe 
come se qualcuno parlasse di 
salario medio nell'industria, 
calcolando sia la busta dell'o
peraio alla catena Fiat sia lo 
stipendio di Romiti (e nella 
pubblica amministrazione di
rettori generali ce ne sono cen
tinaia). 'Numeri a parte, c'è 
un problema politico — insìste 
Giunti —. Ti ripeto: che credi
bilità hanno ministri che par
lano di rigore ma poi non lo 
attuano per le pròprie compe
tenze?». 

Il riferimento è a quelle deci
ne (te non centinaia) di leggi e 
leggine che compiono vere e 

proprie «incursioni corsare m 
materia di competenza con
trattuale, e\i assegnano premi, 
mance, indennità a pioggia. Ne 
sono promotori vari esponenti 
della maggioranza, che difen
dono interessi ultra-corporati
vi, ma ne sono promotori gli 
stessi «ideoioghi» dei tetti al-
Hnflazione. Sì, proprio Goria, 
qualche tempo fa, ha presenta
to un progetto (numero 310) 
che dentro la necessaria ri
strutturazione degli uffici pro
vinciali del Tesoro prevede una 
promozione generalizzata che 
coinvolge quasi il 50 per cento 
del personale. E che dire di Vi
sentini che nel progetto tanto 
osteggiato dalla DC sul fisco ci 
ha messo tutta una serie di pre
bende per i «suoi» ministeriali? 

Si ^potrebbe andare avanti 
ainnfuùto (ce n'è anche per 
Spadolini che sa bene come evi
tare fl brocco delle assunzioni 
per fl quale si è battuto). Tutto 
però rimanda a un solo ragiona
mento: «Non credo — è ancora 
fl segretario Cgil—che dietro a 
tutto ciò ci sia un calcolo eco
nomico. Credo che ci sia qual
cosa di più, di più grave. Il pro
blema nonsonoisoldi, è ilno
stro potere contrattuale: 

Stefano Bocconttti 
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